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"La giustizia è fondamentale per la convivenza pacifica nella socie-
tà: un mondo senza leggi che rispettano i diritti sarebbe un mondo 
in cui è impossibile vivere. L'uomo giusto non bada solo al proprio 
benessere individuale, ma vuole il bene dell'intera società. Non ci 
può essere un vero bene per me se non c'è anche il bene di tutti". 

(dall'udienza generale di Papa Francesco del 3 aprile 2024) 

 

Quando pensiamo alla giustizia, spesso immaginiamo regole, leggi, 
punizioni o diritti da difendere. Ma la Bibbia ci mostra che la giusti-
zia di Dio va oltre tutto questo: non è solo "fare ciò che è giusto", 
ma vivere in relazione vera con Dio, con gli altri e con se stessi. Es-
sere giusti significa mettersi in ascolto di Dio, aprirsi agli altri, agi-
re con misericordia, fedeltà e solidarietà. Gesù ci mostra che la giu-
stizia non è potere o dominio, ma amore che dona la vita. che non 
condanna ma salva, che rialza chi è caduto e fa fiorire la vita anche 
dove sembra impossibile. 

La Quaresima è un tempo speciale per imparare questo tipo di giu-
stizia. Non è un cambiamento immediato o "tutto e subito": è un 
allenamento del cuore, un percorso di crescita paziente. E' il tempo 
per scoprire i nostri "pozzi secchi" interiori, le ingiustizie che vivia-
mo o vediamo intorno a noi, e imparare a seminare gesti di bontà, 
perdono e cura. La giustizia cristiana ci chiama a essere luce nel 
mondo, a rompere barriere culturali, sociali o personali, e a trasfor-
mare la vita degli altri con piccoli atti concreti di amore. Ogni scel-
ta buona, ogni gesto di bellezza nella nostra vita, nella comunità e 
nel mondo. 

Nel percorso quaresimale iniziato il Mercoledì delle Ceneri, cerche-
remo di approfondire, attraverso i Vangeli della Domenica, il tema 
della giustizia. Non solo, il desiderio è che il cammino di Quaresima 
ci aiuti a imparare e a far fiorire in noi la giustizia di Dio. La pre-
ghiera, per esempio, è lo spazio dove chiedere l'aiuto a Dio per la-
sciarci trasformare dal Suo Spirito, per camminare nella luce, per 
mettere in atto gesti concreti i quali danno vita, speranza e porta-
no la verità di Gesù. Così la Quaresima diventa, anche attraverso la 
pratica del digiuno, dell'astinenza dalla carne e di penitenza, un 
tempo di cura della giustizia. Un'occasione dove allenare il cuore 
all'amore a Dio e al prossimo per crescere nella vita nuova che Gesù 
ci dona. 



Dono che diventa scambio: 

al via la colletta diocesana di Quaresima “Un pane per amor di Dio” 

In occasione della campagna “Un pane per amor di Dio”, rilanciamo alcuni pro-
getti a sostegno delle iniziative caritative delle missioni diocesane. La campa-
gna di Quaresima coinvolge tutte le comunità, parrocchie e persone di buona 
volontà della nostra Diocesi; non è, quindi, facoltativa, ma va incoraggiata e 
motivata come dimensione concreta della fede che diventa carità. 

I progetti legati a “Un pane per amor di Dio” – generalmente “mirati” e non 
continuativi – sono legati a richieste d’aiuto che ci arrivano dai missionari. Vi 
si può contribuire con l’iniziativa quaresimale, ma anche con altre iniziative 
che parrocchie, gruppi e singole persone, possono mettere in atto con creatività 
durante tutto l’anno. Questi progetti cercano di rispondere ai bisogni delle co-
munità locali rispettandone la cultura, i ritmi di vita, l’essere localmente soste-
nibili senza creare forme di assistenzialismo che generano dipendenza. 

Laddove possibile, mirano a promuovere, anzitutto, la formazione degli opera-
tori locali, per la crescita delle competenze, delle responsabilità e delle capacità 
di gestione autonoma delle iniziative. Sostenerli e promuoverli, nelle nostre co-
munità, ci dovrebbe anche incoraggiare a costruire relazioni di conoscenza e di 
scambio il più possibile paritarie con le Chiese e comunità sorelle. Con queste 
Chiese siamo chiamati, infatti, a scoprici fratelli e sorelle che, oltre all’aspetto 
economico, condividono altri doni: entusiasmo, risorse umane, testimonianza di 
fede; dalla loro storia, dalla loro cultura, dalle loro tradizioni, dalla loro spiri-
tualità, dalla loro umanità e dalle loro sfide sociali abbiamo molto da ricevere. 

Un altro aspetto che siamo chiamati a coltivare, attraverso il sostegno ai sin-
goli progetti, è quello di coglierne l’occasione per conoscere meccanismi che ge-
nerano ingiustizie, strutture di morte, di esclusione, di povertà e quindi educar-
ci a una mentalità solidale e rimettere in discussione i nostri stili di vita; è vero 
che i grandi problemi di povertà e ingiustizia ci sovrastano e spesso ci sentiamo 
impotenti, ma ci interrogano e ci chiedono una conversione del cuore. Come ri-
cordava papa Leone (Dilexi te 116): “L’elemosina non scarica dalle proprie re-
sponsabilità le autorità competenti… e nemmeno sostituisce la legittima lotta 
per la giustizia, però invita, almeno, a fermarsi e a guardare in faccia la perso-
na povera, a toccarla e a condividere con lei qualcosa del proprio. In ogni caso, 
l’elemosina, anche se piccola, infonde pietas in una vita sociale in cui tutti si 
preoccupano del proprio interesse personale. Dice il Libro dei Proverbi: «Chi è ge-
neroso sarà benedetto, perché egli dona del suo pane al povero» (Pr 22,9)”. 

È, poi, fondamentale aiutare le nostre comunità a vivere e partecipare a questi 
“progetti” che, nel loro piccolo, ci aprono a una condivisione con tutta la Chiesa 
diocesana, è una solidarietà che viviamo insieme come chiesa, uscendo dalla 
nostra cerchia di conoscenze e tradizioni locali. 

Se la Diocesi di Treviso ha scelto di essere presente e di cam-
minare con le Chiese sorelle del Ciad, del Paraguay, del Brasi-
le, dell’Ecuador e, attraverso i nostri missionari, ha scelto di 
costruire ponti con queste realtà, è perché abbiamo creduto 
che qui c’è un dono per tutti noi, e che vale la pena 
“attraversare insieme” questi ponti, coinvolgendoci con que-
ste Chiese sorelle. Non può essere che, dopo anni o decenni di 
cammino condiviso tra Diocesi, dopo tanti invii e ritorni, ci 
sia ancora chi non conosce e non condivide con queste Chie-
se, in cui continuiamo a inviare sacerdoti, cooperatrici pa-
storali, famiglie, e accogliamo preziose testimonianze di fede. 

 

don Gianfranco Pegoraro 

direttore Centro missionario diocesano 



Il digiuno che marca la Quaresima è «un grido di libertà che ci affranca da tut-
to quanto ci lega a noi stessi e alle nostre passioni». Guai, quindi, a ridurlo a 
«un peso oneroso» o a un «semplice esercizio estetico» assimilabile a qualche 
dieta sempre più in voga. «preparare una grande festa con il digiuno è un mo-
do per sottolinearne l’importanza». La “pia” azione si inserisce a pieno nella 
storia della Chiesa. «Nel corso dei secoli la Chiesa era solita riconciliare i peni-
tenti e battezzare i catecumeni in occasione della Pasqua. Dato che ambedue 
queste categorie si preparavano con il digiuno, l’intera comunità cristiana che 
li accompagnava ha voluto farsi penitente con i penitenti e con i neofiti». 

La tradizione distingue fra digiuno e astinenza, anche se le due tipologie van-
no osservate assieme il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì Santo. «Il digiuno si 
riferisce principalmente alla quantità di cibo mentre l’astinenza guarda a ciò 
che si mangia. Quando si compie il digiuno, è possibile fare un solo pasto com-
pleto mentre gli altri saranno “leggeri” in base alle consuetudini. Non si con-
sumano cibi solidi nel resto del giorno, ma sono consentiti i liquidi, inclusi il 
tè, il caffè e i succhi». L’astinenza, invece, che è propria dei venerdì di Quaresi-
ma, «esclude il consumo di carne. Un alimento che può essere sostituito da al-
tri cibi come le verdure o il pesce. Non ha senso, però, come in uso tra alcuni 
cattolici, organizzare pranzi costosi e abbondanti di pesce nei giorni prescritti 
per la pratica del digiuno e dell’astinenza. Segno di un raggiro della coscienza 
e di un disprezzo sia verso chi vi è fedele sia chi vive nella povertà. Certo, que-
sta legge va sempre osservata senza mettere a rischio la salute delle persone. 

Il digiuno ha precise radici bibliche. «Nell’Antico Testamento esso rappresenta 
un richiamo a farsi umili davanti a Dio e rimanda alla totale dipendenza dal 
Signore riconoscendo nel cibo, che mantiene l’uomo in vita, un dono dell’Altis-
simo. Così si digiuna, ad esempio, prima di una sfida difficile, prima di chiedere 
una grazia oppure per implorare perdono per un peccato. Tutto questo rimane 
valido nel Nuovo Testamento ma, di fronte al pericolo di una certa ostentazio-
ne, Gesù raccomanda maggiore discrezione nel modo di fare digiuno senza mo-
strare evidenti indizi esterni. In questo contesto rientrano anche le ceneri che 
esortano alla penitenza». Il digiuno va a braccetto con l’elemosina e la pre-
ghiera, gli altri due “segni” della Quaresima Perché la rinuncia non è fine a se 
stessa e nemmeno una “prova” di mero dominio personale, come potrebbe es-
sere per un atleta. Se desideriamo essere liberi da quanto ci opprime, è sempre 
per tornare a Dio, per vivere la carità con tutto il cuore e con tutta l’anima e 
per amare il prossimo come se stessi». 

Ma come può digiunare l’uomo contemporaneo? Non solo rinunciando al cibo... 
«Dal momento che intendiamo il digiuno come uno sforzo che ci aiuta a spez-
zare le catene del peccato ci possono essere molti modi che affiancano quanto 
la tradizione ci offre. Lo scopo deve comunque essere quello di aiutarci ad 
aprici a Dio e agli altri dedicando anche più spazio alla preghiera e di giungere 
davvero rinnovati ad accogliere il Risorto». 

In sintesi… 

Il digiuno e l'astinenza sono pratiche penitenziali della Chiesa cattolica per la 
conversione del cuore, il dominio dei sensi e la solidarietà. .  

⬧ Digiuno (Mercoledì delle Ceneri e Venerdì Santo): Consiste in un unico pasto 
completo durante la giornata, integrabile con una limitata quantità di 
cibo al mattino e alla sera, secondo le consuetudini locali. Età: dai 18 ai 60 
anni 

⬧ Astinenza (tutti i venerdì di Quaresima, Mercoledì delle Ceneri, Venerdì San-
to): Proibisce il consumo di carne, ma non di uova, latticini o cibi conditi 



SS. MESSE DELLA SETTIMANA CON INTENZIONI 

SABATO 21 
17.30 - LEVADA: DEF.TA LAURA BASEI - DEF.TI CHIARA E ANTONIO BASEI - DEF.TO 

NICOLO’ MANZAN (ANNIV) 

DOMENICA 22 
I dom di Quaresima 
Anno A 

9.00 - NEGRISIA: DEF.TO DON VIGILIO SARETTA - DEF.TA ANNA LORENZON - 
DEF.TA MARIA FRACASSIN 

10.45 - LEVADA: DEF.TI ENNIA ROMAN E DIEGO STEFANEL - DEF.TI FELICE, EMMA, 
MAURIZIO E SERGIO BOFFO 

da LUNEDÌ 23 a VENERDÌ 
Don Gianni partecipa a un pellegrinaggio in Giordania  

LA MESSA NON VIENE CELEBRATA IN PARROCCHIA 

SABATO 28 17.30 - LEVADA: DEF.TA ELISA TREVISI (ANNIV) - DEF.TO SERGIO MENEGALDO 

DOMENICA 1 MARZO 
II dom di Quaresima 
Anno A 

9.00 - NEGRISIA: DEF.TI ANGELICO, ELSA E GIORDANO - DEF.TI LUIGI E DINO CAP-
PELLOTTO - DEF.TO NATALINO DONADI 

10.45 - LEVADA: DEF.TO ANDREA PARPINELLO - DEF.TO SERGIO GUERRA - DEF.TI 
FROSI SANTIN DRALI GIULIANO - DEF.TA DRALI SANTINA 

• Sabato 28 febbraio:  
✓ 11.30: a Levada riunione con i genitori di prima comunione 
✓ 15.00: a Negrisia, preparazione Battesimo 

AVVISI 

Torna l’iniziativa SAVNO “Raccogli l’olio e doni un tesoro”  
alla quale partecipa la Scuola dell’infanzia di Negrisia.  

Consegna a scuola dal 23 febbraio al 21 marzo 2026 
dalle 7.30 alle 8.30 e dalle 13.00 alla 14.15 

con grassi animali. Età: dai 14 anni 

⬧ Venerdì di Quaresima: l’astinenza dalle carni è obbligatoria, a meno che 
non coincida con un giorno solenne, come il 19 marzo – festa di S. Giu-
seppe – e il 25 marzo – Annunciazione -) 

⬧ Altri venerdì dell’anno e nei giorni della Tempora d’inverno, di primavera, 
d’estate e dell’autunno oppure si deve compiere qualche altra opera di pe-
nitenza, di preghiera, di carità 

Chi è escluso? 

⬧ Malati, fragili, donne incinte o in allattamento, o chiunque abbia un im-
pedimento fisico, non è tenuto all’obbligo. 

⬧ I fedeli sono comunque incoraggiati a sostituire queste pratiche con ope-
re di carità e preghiera se impossibilitati fisicamente. 

Senso Spirituale 

Non sono "diete", ma un modo per unirsi alla passione di Cristo, fare penitenza 
per i peccati e dare in elemosina ciò che si risparmia sul cibo. 


